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d'iniziativa d e l Senator·e 1-{JZZO Giarnl>atti~ta 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 30 GENNAIO 1950 

Ricostituzione della Provincia ed ordinamento degli Enti locali 
nella Regione Siciliana. 

ONOREVOLI SENATORI. - Quando nel di
eembre19 ·15 la Consulta regionale della Sicilia 
deliberava, in eìnque sedute, sullo Statuto 
della Regione sieiliana (approvato poi con 
regio deereto-legislativo 15 maggio 1946, nu
mero 455, eonvertito nella legge costituzionale 
26 febbraio 19·4:8, n. 2) fra i fautori delle auto
nomie regionali era prevalente l ;opinione che 
la naseita del nuovo Ente autonomo, la Re
gione, dovesse segnare la fine dell'esistente 
Ente territoriale <dntermedio », la Provin
cia, di cui si mettevano in luce la artificio
sità di formazione e di vita, la esiguità di mezzi 
e la povert.à di funzioni, insomma la poca o 
nessuna utilità ai fini delle autonomie locali 
nell'ordinamento ancora vigente e tanto più 
in un ordinamento che Jlrevedesse la forma
zione clelia Regione. A tale prevalente indi
rizzo dei regionalisti, in realtà mossi dal timore 
che la eonservaz:ione della Provincia (Ente 
ritenuto <<non naturale>)) potesse minaceiare 
la vita o sminuire le funz:ioni della Regione 
(Ente ritenuto «naturale n) faeeva singolare 
eeo, nei suoi effetti eonereti, quello di pareechi 
avversari delle autonomie regionalì, i quali, 
per la ipotesi ehe nonostante la loro opposi-
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zione venisse e.reato il nuovo Ente territoriale 
autonomo, pToponevano la abolizione della 
Provincia per evitaTe moltiplicazionì di Enti 
territoriali ed aneora maggiore peso buroera
tico e tributario sul eontribuente italiano. 

In verità, la tesi di quei regionalisti non si 
eonformava alla stessa tradizione re~ionalistica 
ehe dal Cattaneo, al Minghetti, al Di Budini~ 
si fondava prevalentemente sul presupposto 
ehe ]a Provineia, nella esistente o con diversa 
estensione territoriale o denominazione, do
vesse coesistere eon la Regione, qualche volta 
anzi, dai più moderati, concepita eome un 
consorzio obbligatorio e perm.anente di Pro
vineie. Lo stesso Municipio mazziniano oltre
passando i eonfini del singolo Comune raffigu
rava quasi una piecola Provincia entro le Re
gioni. 

Anehe nei progetti Oavour-Farini-Minghetti, 
per giungere cautamente alle Regioni, si partiva 
dalle Provineié che venivano definite le <c mem
brature naturali n dell'Italia. Altri inveee ha 
successivamente messo in dubbio che la Pro
vineia c;ostittùsse un <L individuo geografieo l> 

e che agli albori della vita unitaria avesse sue 
tradizioni e speeifiei interessi da tutelare, ma 
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tuttavia, come l'Orlando, ha riconosciuto ehe 
tradizioni ed interessi si erano a 1nano a n1ano 
formati dalla seconda metà del Heeolo :-;corso, 
per cui la Provincia aveva ormai << nna forza 
naturale, etnica e storica l>. 

2. L 'orientamento di pensiero sfaYore
vole alla Provincia si mantenne vivo anche 
durante i primi lavori di elaborazione della 
attuale Costituzione. IJa questione <<molto 
dibattuta della sorte della Provineìa » in un 
primo progetto preparato dal Comitato di re
dazione per l'autonomia regionale fu risoluta 
nel senso che la Provincia dovesse essere sol
tanto una <<circoscrizione amministrativa di 
decentramento regionale». 

Nel progetto definitivo della Commissione 
per la Costituzione si fece un passo avanti, 
poichè la Provincia fu prevista come una eir
coscrizione amministrativa di decentramento 
non soltanto regionale ma anche statale. E, 
quel che conta, a temperare il rigore della assai 
controversa soppressione dell'Ente territoriale 
Provincia ed i prevedibili inconvenienti e ri
sentimenti che essa avrebbe provocato, fu 
proposta la istituzione di << Giunte ))' nelle 
«circoscrizioni provinciali n, <<nominate dai 
Corpi elettivi nei modi e coi poteri stab_i1iti 
da una legge della Repubblica p. Era questa 
una proposta interessante che poteva sem
brare suggerita dal principio del selfgovern
ment inglèse, cioè della esecuzione delle leggi 
affidata a corpi elettivi locali; ma, non inne
standosi in una organica trasformazione di 
tutto il sistema amministrativo, acquistava, 
come fece notare anche il proponente di questo 
disegno di legge, il carattere di <<espediente n 

escogitato senz:a un «chiaro indirizzo sulla 
formazione e funzione della Giunta mede
,sima >,. 

3. Una diversa valutazione del significato 
e dell'import,anza dell'autonomia provinciale 
venne raffermandosi a mano a mano che pro
gredivano i lavori di formazione della nuova 
Costituzione; ed essa si rivelò in pieno nella 
di.scussione del progetto avanti l 'Assemblea 
plenaria. Si verificò allora, ed in ciò il grande 
pregio della progressiva formazione dell'opi
nione pubblica attraverso i liberi dibattiti, 
una specie di <'ritorno alla Provincìa », che 
convinse anche molti di coloro che originaria-
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mente erano stati ostili o diffidenti o preoccu
pati o che non avevano approfondito a suffi
cienz3J il problema. A tanto contribuirono anche 
il referendum sulle Provincie indetto dal Mi
nistero per la Costituente ed i Congressi orga
nizzati dalla ricostituita Unione delle Provin
cie d 'Italia. 

Scorrendo gli interventi dei vari oratori nella 
Costituente è facile notare l'assoluta prevalen
l.a dei pareri in favore della conservazione della 
Provincia per la tutela di interessi collettivi 
differenti da quelli tutelabìli dalla Regione 
o dal Oomune. E si consideri che tali inter
venti non erano soltanto di alc1mi antiauto
nomisti indotti ad esaltare la Provincia per 
negare la Regione o per diminuirla concependo
la come un Consorzio sia pure permanente di 
Provincie, ma di convinti. autonomisti che 
volevano inserire la Provincia in un processo 
di sviluppo delle autonomie locali per impe
dire il tralignamento dello stesso Ente Regione. 

Espressione del nuovo indirizzo può essere 
ritenuta una dichiarazione del Presidente della 
Commissione per la Costituzione onorevole 
Ruini, secondo cui nel nuovo ordinamento 
costituzionale« le Provincie ed i Comuni avreb
bero dovuto avere vigore di vita, se è possibiLe, 
ancora più piena, sotto le ali della Regione 
che avrebbe dovuto vivificarli e potenziarli r. 

Pertanto, gli articoli 128 e 129 della Costi
tuzione della Repubblica mantennero la Pro
vincia non soltanto «come circoscrizione di 
decentramento statale e regionale » ma anche, 
al pari della Regione e del Comune, come 
«Ente autonomo nell'ambito dei principi fis
sat,i da leggi generali della Repubblica che ne 
determinano le funzioni >j. 

4. Che il nuovo convincimento della, ne
cessità o almeno della utilità dell'Ente Pro
vincia fosse dav_,vero frutto di un più ponde
rato ed esauriente esaine del problema si può 
desumere dalla circostanza che g~i Statuti 
speciali, approvati poco dopo la Costituzione, 
nel febbraio del 1948, non dettero luogo a gra
vi dissensi sulla conservazione della Provin
cia: gli autonomisti più spinti di quelle Re
gioni «a statuto speciale » non insistettero a 
chiedere la soppressione di ogni Ente inter
medio fra la Regione ed il Comune. 

Per la Valle d'Aosta il problema ev-'idente.
mente non si poneva data la ristrettezza terri-
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toriale della Regione; mentre nel Trentino
.Alto .Adige il rafforzamento delle due Provincie 
di Trento e di Bolzano, cui venivano addirit
tura attribuite potestà di emanare norme legi
slative su alcune màterìe, rispondeva ad una 
sua specifica funzione per il n1antenimento del
l 'equilibrio fra i due gruppi etnici. Ma. senza 
dubbio è significativo l 'esempio della Sardegna, 
il cui Statuto speciale 'dispone, all'articolo 43, 
che se le Provincie eli Cagliari, Nuoro e Sas
sari conservano l'attuale struttura di Enti 
terrHoriali ~>, e che «con legge regionale pos
sono essere modificate le circoscrizioni e le 
funzioni del1e Provincie», ma sempre <cin con
formità alla volontà delle popolazioni di cia
scuna delle Provincie interessate espressa con 
·rejerend1tm >>. 

5. Sono passati circa due anni dali 'entrata 
in ·vigore della Costituzione e dei tre ricordati 
Statuti speciali e si è presentato n difficile COlll

pito, per le Regioni a Statuto comune, di tra
durre in dettagliate norme di legge ordinaria 
gli articoli del titolo quinto della Costituzione. 

Da un esame minuto e perspicuo è risultato 
(come riferisce la relazione degli onorevoli 
Tosato, ·M~gliori, Lucifredi, Resta e Russo sul 
disegno di legge sulla <(Costituzione e funzio
namento degli organi regionali >> attualmente 
n discussione nell'altro ramo del Parlan1ento) 

che le funzioni della Provincia dovranno <(es
sere più estese di quelle ad essa attribuite in 
passato», cosicchè <(la Provincia nel nuovo 
ordinamento, hmgi dal riuscire diminuita in 
ordine alla quantità ed alla qualità dì compiti 
nei vari modi attribuitele, si rivelerà onerata 
di compiti più numerosi e maggiori », essendo 
soprattutto <1potenziata come Ente istituzionale 
di decentramento amministrativo della, Re
gione ». E si è soggiunto: «tra i due Enti 
(Regione e Provincia) esiste un nesso di inter
dipendenza e di complementarità. In un certo 
senso, e da un punto di vista giuridico for
male, la Provincia fa capo alla Regione, ma 
questa, per altro e più ampio verso, si snoda, 
si regola e si radica amministrativamente 
nella Provincia. Questa rimane quindi st ori
camente e sostanzialmente un prius rispetto 
alla Regione ». 

6. Se tutto eiò sembra ora, indisputabile, 
è necessario ricordare, ancora umt v~olta, ehe 
lo Statuto della Regione siciliana, convertito 

senza alcuna modificazione W:~lla legge costi
tuzionale del 26 febbraio 1948, fu deliberato 
nel dicembre 1945. 

,Ora, se nel 1945-46 i sentimenti e ]e convin
zioni prevalenti fra i regionalisti erano quelli 
già accennati, non è da meravigliarsi che i 
Consultori regionali siciliani (per i quali il 
problema delle libertà locali si presentava 
soprattutto come problema di autogoverno della 
Regione) non soltanto non garantissero l 'auto
nomi~, della Provincia ma decretassero addi
rittura (pure col dissenso di qualche Consultore 
rnanìfestatosi nella Consulta e altrove) la 
soppressione dell'Ente territoriale Provincia, 
che era ritenuto, in Sicilia più che altrove, 
privo di tradizioni ed incapace di fecondi svi
luppi (1). 

Ma non soltanto la Provincia-Ente fu sop
p'ressa ! Convinti ehe la permanenza della 
Provincia, corne cireoscrizione territoriale, con
solidasse la permanenza di quell'organo di 
Governo, la Prefettura, che in verità nel pas
sato aveva contribuito a sminuire il valore delle 
autonornìe locali, i Consultori siciliani delibe
rarono anche la soppressione della Provincia 
come circoscrizione di Governo sia statale che 
regionale. Cosicchè, mentre secondo la Costi
tuzione si sareb.bero potuto avere nelle altre 
Regioni ben tre circoscrizioni subregionali di 
decentramento statale e regionale (la terza, 
quella circondariale, facoltativa), nella Re-

(l) In verità, però, in quel tempo, nel pullulare di 
proposte sulla autonomia regionale siciliana, parecchi 
progetti prevedevano la conservazione dell'Ente Pro
vincia. Così, il progetto della Federazione socialista 
italiana (il cosiddetto progetto Vacirca), quello della 
Associazione dei Siciliani in Roma (nel quale si leggeva, 
addirittura, che <<in net~;sun caw la legislazione della 
Regione autonoma avrebbe potuto concedere agli Enti 
pubblici locali, esistenti nel mo territorio, una autono
mia inferiore a q_uell~ che è assicurata dalle leggi dello 
Stato agli Enti medesimi delle altre Regioni >>) e lo 
stesso progetto del partito democratico del lavoro (il 
progetto Guarino Amelia) nel quale, pure mettendosi 
in luce i Consorzi di Comuni, si elencavano fra gli 
Enti locali anche le Provincie. Tali progetti, del resto, 
si collegavano con una specifica tradizione siciliana 
consacrata in un documento citato come la magna 

carta dell'autonomia siciliana all'inizio ddla vita uni
taria, cioè con la relazione del Consiglio straordinario 
di Stato convocato in Sicilia con decreto 19 ottobre 
1860, la quale, nell'invocare la Regione siciliana, rico
nosceva pienamente la funzior1.e della Provincia per 
la quale chiedeva libertà maggiore di quella concessa 
dalla legge sarda del 23 ottobre 1859. 
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gione siciliana essendosi abolite le circoscri
zioni provinciali e non eontemplate quelle 
cireondariali (che del resto secondo la Costitu
zione sono circoserizioni subproYinciali) non 
restava intanto che la circoscrizione comunale, 
corrispondente al territorio dell'Ente autono
mo Comune. 

Veniva così sostanzialmente precluso o al
meno reso più diffieile, per la riduzione delle 
cireoscrizioni subregionali, quel <i più ampio de
centramento amministrativo n ehe Ja stessa 
Costituzione (articolo 5) prevede per i <c ser
vizi che dipendono dallo Stato n e che do
vrebbe essere attuato anehe per i servizi dipen
denti dalla Regione siciliana, alla quale sono 
passate molte funzioni amministrative prima 
spettanti allo Stato. E la maneanza dell'Ente 
Provincia preeludeva od almeno limitava quel
l 'altra tipica forma di deeentramento delle fun
zioni della Regione che l'artjcolo 118 della 
Costituzione statuisce per le Regioni a Statuto 
eomune e ehe viene sancita anehe per alcune 
Regioni a Statuto speciale (articolo 44 dello 
Statuto per la Sardegna ed articolo 14 dello 
Statuto per il Trentino-Alto Adige). 

Se tali ,sono le disposizioni dello Statuto 
della Regione siciliana in materia di Enti ter
ritoriali e di circoscrizioni amministrative sub
regionali giova notare eh e mentre nell'articolo 
15 dello Statuto della Regione siciliana veniva 
disposta la soppressione delle Provincie e delle 
circoscrizioni provincjali, nell'artieolo 42 dello 
stes:w Statuto veniva statuito che le circoscri
zioni dei collegi elettorali per la prima Assem
blea regionale sarebbero state determinate 
in numero di nove «in corrispondenza alle 
attuali eireoscrizioni provinciali n, venendosi 
così a dare sostanz:ialn1ente uno speeifico peso 
agli interessi provinciali nella sede regionale 
in cui poteva essere meno opportuno per poi 
negar] o in quella sede naturale che era lo stesso 
ambito provinciale ! 

7. Nè si può dire che la Provincia, sia 
pure sotto altra denominazione, sarebbe potuta 
o potrebbe risorgere, come pure è stato recen
temente sostenuto, in base ai «liberi eonsorzi 
comunali >) previsti dall'articolo 15 dello Sta
tuto della Regione siciliana. 

La tesi che la Provincia per certi specifici 
fini (soprattutto per quelli della formazione 
dei suoi ... organi elettivi) dovesse essere conside-

rata eonw un consorzio di Comuni era stata 
sostenuta dallo Sturz:o nella sua relazione al 
terzo Congre8so nazionale del Partito popo
lare Haliano, ma sempre conle <(consorzio per
manente di interessi collettivi dei Comuni n, 

tanto che successivamente lo stesso Sturzo 
poteva parlare della Provincia come di una 
delle <'forme più naturali>> dell'organismo am
ministrativo dello Stato italiano. Infatti, un 
consorzio <(libero >l, eioè facoltativo, diretto al 
migliore conseguimento di specifici fini pubblici 
propri degli Enti consorziati ed alla tutela di 
singoli interessi pubblici spesso eontrasta,nti 
con altri, non può valere come un Ente terri
toriale a carattere permanente, non dipendente 
dai mutamenti di volontà dei consociati, come 
er2J e deve essere un Ente di ti p o provinciale, 
il quale non essendo una mera associazione di 
Comuni possa servire attraverso suoi organi 
elettivi alla tutela ed al eontemperamento di 
una pluralità di interessi ed al soddisfacimento 
di una serie di bisogni e di aspirazioni di un 
determinato gruppo umano. 

È da notare che nella lunga controversia 
sulla formazione di un Ente superprovinciale, 
della Regione, il consorzio di provincie è stato 
sempre ritenuto, anehe se obbligatorio e per
manente, un mezzo insufficiente ai fini della 
autonomia regionale. E più volte, dal Saredo 
al Bertolini, sono stati messi in luce gli in
convenienti di un consorzio mancante di quella 
unità organica che si vo]eva affermare con ]a 
formazione di un Ente Regione. 

Del resto, si può pre\ edere che nella Regione 
sieiliana, la ulteriore forn1azione di liberi eon
sorzi, anche per eompiti limitati, Parebbe assai 
laboriosa. Ne è prova ehe nessun movimento 
a tale fine si è determinato fino ad og~d in rela
zione con lo Statuto della Regione. 

Ciò non significa che, ricostituita la Provin
cia, non si debbano incoraggiare i consorzi, sia 
intercomuna1i che interprovinciali e comunali
provinciali, o prevederne qualcuno obbliga
torio per la tutela di specifiei interessi pubblici; 
rna evidentemente i Consorzi serviranno, come 
nell'ordinamento fino ad ogggi vigente, a scopi 
di decentramento autarchico istituzionale, cioè 
a scopi del tutto diversi da quelli cui mira H 
presente disegno di legge con la ricostituzione 
della Provincia e di una correlativa circoscri
zione amministrati va di decentramento. 



Dìsegni rli legge_ f3 relazioni- 1948-50 -5- Senato della Repubblica - 8o7 

8. Deliberato dalla Consulta regionale nel 
dicembre 1945lo Statuto della Regione siciliana 
ed approvato lo stesso con il decreto legislativo 
del 15 maggio 1946, sorgeva il problema di 
concordare, secondo quanto disponeva lo stesso 
Statuto, le norme transitorie e di attuazione. 
Ed in proposito è da osservare che le prime 
norme transitorie e di attuazione deliberate 
dalla Oommissione paritetica prevista dali 'ar
ticolo 43 dello Statuto, trasmesse al Presidente 
dell '.Assemblea regionale si cHiana il 24 maggio 
1947 e mai entrate in vigore, partendo dal 
presupposto dell'abolizione della Provincia, 
lasciano scorgere chiaramente le difficoltà di 
un ordinamento amministrativo che neghi 
tale Ente territoriale e la circos~rizione ammi
nistrativa prov'inciale. 

Per l 'attuazione dello Statuto la Commis
sione pari t etica proponeva la soppressi o ne 
delle prefetture, organo tipico della circoscri
zione provinciale (e quindi degli organi colle
giali istituiti presso le prefetture, come i Con
sigli di prefettura e le Giunte provinciali am
ministrative) e degli Enti pubblici i cui 
«diritti, obblighi ed altre attribuzioni» veni
vano -devoluti ed i cui beni demaniali e patri
moniali venivano trasferiti alla Regione. 

Ma intanto, sino a quando la Regione non 
avesse <<disciplinato la propria organizzazione 
periferica », si sarebbe attuato, nell'ambito 
della Provincia, niente altro che un trasferi
mento di poteri ad un organo burocratico re
gionale, ad un << Commissario delegato >> della 
Regione, al quale sarebbero passate molte 
attribuzioni- dei Prefetti (salvo quelle devolute 
ad altri organi regionali o provinciali) e delle 
deputazioni provinciali (salvo quelle devolute 
ad organi centrali regionali), in altri termini 
si sarebbe attuato, sia pure transitoriamente, 
non soltanto una maggiore burocratizzazione 
ma anche un maggiore accentramento. 

D'altro canto, una serie di uffici non più 
alla dipendenza dello Stato ma alla dipen
denza della Regione avrebbero conservato la 
loro figura di uffici provinciali (come gli Ispet
torati agrari provinciali, i Corpi provinciali fo
restali, gli Uffici del genio civile, gli Uffici pro
vinciali della industria e del commercio, il 
Pro~editorato agli studi, gli -Enti provinciali 
del turismo, le Intendenze di finanza e gli 
Uffici provinciali del tesoro, le Commissioni 
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provinciali delle imposte dirette e indirette e 
censuarie, e cosi via); mentre altri uffici, che 
sarebbero rimasti uffici periferici statali (come 
gli Uffici provinciali statistici ed economici 
dell'agricoltura) avrebbero conser-vato anche 
essi la loro sfera di competenza limitata alla 
circoscrizione provinciale; segni questi non 
equivoci che non era davvero facile cancellare, 
come pure lo Statuto avrebbe imposto, la 
Provincia come circoscrizione di decentra
mento sia dello Stato che della Regione. 

9. Mentre le dette norme transitorie e di 
attuazione venivano deliberate ma non attuate 
e si rimaneva in attesa della nuova« organizza
zione periferica» che avrebbe dovuto essere 
<c regolata » sulla base dei principi dell'arti
colo 15 dello Statuto speciale <c dalla prima 
Assemblea regionale >>, la Regione siciliana co
minciava a vivere, l 'ordinamento regionale 
cominciava ad attuarsi; e si determinava, 
quindi, rispetto agli Enti territoriali subregio
nali ed in_ particolare rispetto alla soppressa 
Provincia, una situazione singolare che me
rita di essere notata in riferimento con il pre
sente disegno di legge che si fonda sul presup
posto della necessità di una circoscrizione pro
vinciale e di un Ente Provincia. · 

Sotto il primo aspetto (circoscrizione ammi
nistrativa) è da osservare che quell'organo di 
«rappresentanza del potere esecutivo nella 
Provincia », per sopprimere il quale non poclù 
Oonsultori regionali avevano deciso di cancel
lare la Provincia come circoscrizione, non ha 
perduto alcuno dei suoi vastissimi poteri, pure 
complicandosi la sua posizione nell'inquadra
mento gerarchico giacchè in Sicilia il Prefetto 
(come ha dichiarato lo stesso Presidente regio
nale Alessi nella seduta del 13 dicembre 1948) 
<< è organo dipendente dallo Stato per certe ma
terie rimaste di competenza statale mentre 
per la legge regionale l 0 luglio 1947, n. 2, è or
gano delegato dal Governo. regionale ». Anzi, 
nelle Provincie siciliane i poteri del Prefetto, 
rispetto al controllo sugli atti degli Enti locali, 
risult~no accresciuti di fronte ai poteri dei Pre
fetti delle altre Provincie, perchè non avendo 
la Regione siciliana ritenuto di <l recepire» la 
legge 9 giugno 1947 n. 530 (sottoposta a vivaci 
ed in gran parte infondate critiche e svalutata 
con la considerazione che la Assemblea regio
nale avrebbe presto regolato compiutamente 
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in maniera più liberale la materia dei controlli) 
il Prefetto ha mantenuto, almeno teoricamente, 
il rigoroso eontrollo anche di merito su1le deli
berazioni degli Enti l9eali previRto dalla legi
slazione fascista. 

Ed oltre alle Prefetorure hanno eontinnato a 
funzionare come per il passato tutti gli uffici 
governativi provinciali, anch'essi in uno stato 
di dipendenza gerarchica che il decreto legi
slativo del Capo Provvisorio dello Stato 30 
giugno 1947, n. 557, ha soltanto in parte chia
rito e ehe sarà del tutto chiarito soltanto 
quando saranno elaborate ed attuate tut.te le 
auspicate «norme transitorie e di attuazione» 
che hanno avuto principio con il decreto legi
slativo 7 maggio 1948, n. 789, il quale ha at
tuato il passaggio delle attribuzioni del Mini
stero della agricoltura e foreste, per eui sono 
diventati organi deli''Amministrazione regio
nale << gH attuali uffi~i regionali e provinciali e 
qualsiasi altro ufficio periferico del Minh;tero 
dell 'agricoltu}'a e foreste )). 

Sotto il secondo aspetto (Provincia-Ente) 
·è da osservare che non sono state mantenute 
nella Regione siciliana· quelle deiHltaz:ioni pro
vinciali sia pure non elettive ehe erano :.;tate 
create dal regio decreto-legge 4 aprile 1944, 
n. 101. Con l 'articolo 4 della legge regionale 
1o luglio 1947, n. 2, è stato inveee <li~posto 

. che «le gestioni delle Arnn1inistrazioni pro
vincialì proseguono, sino a quando non sia 
diversamente disposto dall 'Assen1blea. regio
nale, per conto de1la Regione e eon Je norme 
in atto vigenti a mezzo di delegati provvisori 
nominati dal Presid-ente della Regione )). Con 
deereto del Presidente regionale del 22 novem
bre 194 7 « la tratta-zione degli affari dell 'Am
ministrazione regionale relativi agli Enti locali» 
è stata attribuita in un primo tempo all 'Asses-
sore per le finan7.e. Tuttavia, il Prefetto ha 
continuato ad esercitar~ il suo controllo sugli 
atti del delegato regionale eome se continuasse 
ad esistere l 'Ente autarchico Provincia. 

D~ tale singolare organizzazione provvisoria 
della amministrazione provinciale sono sorte, 
anche in sede di giustizia amministrativa, de
licate questioni, che sono poi complicate dalla 
circostanza che il Governo militare aJleato, con 
la erea.zione degli~ Uffici provinciali di sanità, 
ha sconvolto di fatto l' ordinamento degli 
Enti ed uffici sanitari che in buona parte si 

ricollegavano all'Ente autarchico Provincia, 
·senza peraltro intaccare il preeedente stato 
di diritto, eome ha insegnato il Consiglio di 
Stato (la sezione) con il suo parere del 17 otto
bre 1947. 

Di fronte a tanta incertezza il deputato re
gionale CaHtrogiovanni ha creduto, il 30 marzo 
1949, di dovere interrogare il Presidente regio
nale per sapere una buona volta «quale sia la 
posizione sia dell'organo periferieo di tutela 
(Prefettura) sia dell'Ente autarehico (Pro
vincia) nel quadro d eli 'attuale ordinamento 
regionale dell'Isola », lamentando che l 'ammi
nistrazione provinciale sia oggi in Sicilia sotto
posta alla duplice ·tutela della Regione e dei 
Prefetti e chiedendo intanto misur~ per una· 
<c migliore e più proficua attività delle stesse 
Provincie in vista di un più sollecito soddisfa-
cimento delle esigenze locali». . . 

Giova osservare peraltro che, mentre nelle 
·leggi regionali (11 luglio 1949, n. 28, 21luglio 
1949, n. 36) si è continuato a parlare di strade 
<<provinciali », di lavori pubblici da attuarsi 
dalle « Provineie l> ed in recentissimi atti uffi
eiali del Governo regionale è proseguito (per le 
opere pubbliehe, per i programmi di spese, per 
gli accert.amenti di entrate) il riferimento alle 
singole Provincie, quei «delegati, _ della Re
gione non hanno agito in veste di burocrati 
regionali ma nel sentimento e nella convinzione 
di attuare e difendere la autonomia provin
ciale e di rappresentare un Ente Provincia, 
ehe, è bene rieordarlo, ha continuato a vedere · 
integrati dallQ Stato i suoi bilanci, previo esa
me della Commissione eentrale della finanza 
locale (non esi stendo alcuna Commissione re
gionale delle finanze locali). Le amministrazioni 
provinciali della Sicilia ancora oggi fanno parte 
della Unione delle Provincie• italiane; ed un 
eia borato opuscolo del dieembre scorso il quale, 
in relaziòne con alcuni disegni di legge presen
tati al Senato, tende a richiamare l'attenzione 
del Parlamento sulla <<situazione finanziaria 
delle Provincie nel 1949 e nel 1950 » riguarda 
anche specificamente le nove Provincie sicilianP
e porta addirittura la firma del «delegato >> 

per l 'amministrazione provinciale di Catania 
avv. Amico. 

10. La ritardata approvazione da parte 
dell'Assemblea regionale del _ nuovo ordina
mento degli Enti locali probabilmente derivi11 
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fra l 'altro, dalla circostanza e. h e, pure in Sicilia, 
si sono determinate, ~n relazione eon quer ge
nerale orientament.o di pensiero favorevole 
alla Provineia di cui si è discorso, sempre più 
gravi esitazioni sulla eonvenienza ·di attuare 
l 'articolo 15 dello Statuto della Regione sici
liana che cancella le Provincie e fonda l 'ordi- _ 
namento degli Enti locali sui Comuni e sui 
liberi consorzi comunali. 

In un primo temJlO (in coerenz·a del resto 
con lo Statuto regionale) il Governo regionale, 
nella seduta del20 luglio 1947 dell'Assemblea 
regionale, aveva dichiarato che le Ammini
strazioni provinciali sarebbero state « assor
bite >> dalla Regione, per cui sarebbero stati 
presentati disegni di legge sulla regionalizza
zione dei servizi ospedalieri e delle strade. 

Ma soltanto pochi n1esi dopo, in ossequio al 
sentimento popolare decisamente favorevole 
in Sicilia alla conservazione delle Provincie, 
lo stesso Presidente della Hegione dichiarava, 
in un Congresso per l 'ordinamento regionale 
tenuto a Catania il 18 ottobre 194 7, che non 
sarebbero venuti meno gli Enti intern1edi tra 
la Regione ed il Oomune. 

Tale mutamento di opinione ha influito 
anche sui pareri di quegli interpreti delle norme 
dello Statuto regionale i quali in antecedenza 
avevano efficacemente collaborato alla loro 
élaborazione. Oosì un giurista ha sostenuto la 
tesi, già discussa, che la Provineia potrebbe 
permanere in Sieilia quale <l libero consorzio l> 

di Oomuni. Altri r·ìtiene·invece ehe, pure sop
pr;essa la Provineia eorne Ente e come circo
scrizione, la Regione, nella sua cornpetenza 
esclusiva di «regolare » nella prima .Assem
blea regionale l 'ordinamento amministrativo 
degli Enti locali cui corrisponde permanente
mente la competenza legislativa eselusiva sul 
«regime degli Enti locali e delle cireoscrir,ioni 
relative )>; potrebbe creare un altro Ente terri
toriale, intermedio fra la Hegione e il Comune, 
eon denorninazione diversa da que1Ia tradizio
nale di Provincia ma con funzioni che J)Otreb
bero adeguarsi a quelle della stessa Provincia. 

Ma questa tesi non tiene co:p.to che nessuna 
legge regionale, anche nella sfera di compe
tenza esclusiva della Regione, potrebbe porre 
nel nulla quella nonna costitu.zionale dello 
Statuto regionale che non soltanto ha soppresso 
l~ Provincia come Ente e come circoscrizione, 
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n1a ha anche imperativamente disposto che 
l 'ordinamento loeale si basa, oltre che sui 
Comuni, sui <c liberi consorzi comunali ». 

Una legge regionale che, creando un Ente 
intermedio con qualsiasi denominazione, non 
tenesse conto del limite imposto dal terzo 
comma dell'articolo 15 e dall'articolo 16 dello 
Statuto della Regione siciliana - e.ioè che l 'or
dinamento arnministrativo che la prima ... t\.s
semblea regionale delibererà nella sua com
petenza esclusiva deve essere determinato «nel 
quadro dei prineìpi generali >>, <c sùlla base dei 
principi, stabiliti dallo Statuto >> (fra eui 
quello foll:damentale ehe, soppressa la Pro
~vincia, (d'ordinamento degli Enti locali si ba
sa sui Com.uni e sui liberi concorsi comunali >>) -

sarebbe certamente incostituzionale. La li
bertà della Regione di adottare, nella sfera 
della sua eornpetenza esclusiva, un proprio 
ordinamento amn1inistrativo, eventualmente 
diverso da quello delle altre Regioni della 
Repubblica, trova un limite insuperabile nello 
stesso Statuto regionale che non può essere 
modificato se non con le forme della revisione 
costituzionale. 

Giova anehe aggiungere, da un punto di 
vista di convenienza politica, che comunque 
non sembrerebbe opportuno mantenere for
Inalmente in vita l 'articolo 15 dello Statuto 
della Hegione siciliana (per l 'ingiustifieato 
timore di una revisione costituzionale che ri
sponde ad un nuovo eoncorde orientament~o 
della opinione pubblica) e tentarne, attra~er-
80 una interpretazione non com;enUta dalla 
lettera e dalla ratio della legge, di sV'uotarlo 
dì ogni contenuto sostanziale con la creazione 
di un Ente di tipo provinciale che non do
vrebbe essere ritenuto, nel suo significato e 
nella sua funzione, identico alla soppressa 
Provincia soltanto perchè ehian1ato ('On altro 
nome, perchè verrebbe ad avere una diversa 
denominazione probabilmente artificiosa e non 
conforme alla stessa tradizione sieiliana. 

La questione ha, peraltro, un diverso aspett,o 
(•he è necessario porre in adeguata hu;e. Qua
lunque possà essere l 'orientan1ento della Re
gione sulla ricostituzione di un Ente intermedio 
mediante una legge regionale, resterebbe sem
pre· vero che, adottata tale legge regionale, H 
nuovo Ente, sostanzialmente idendco alla 
soppressa Provincia, non sarebbe garantito 
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da una legge costituzionale nella sua esiRtenza 
e nelle sue funzioni fondamentali, a differenza 
di quanto è avvenuto nelle stesse Regioni a 
Statuto speciale; e per ciò solo sarebbe posto 
in uria condizione d 'inferiorità rispetto agli 
altri Enti territoriali minori, si vogliano essi 
definire Enti autonomi (come li definisce la 
Costituzione) o Enti autarchici (come aneora 
oggi qualeuno propone), i quali hanno otte
nuto il riconoscimento costituzionale tlella 
loro autonomia. 

E non basta ! La ricostituzione del1 'Ente 
intermedio fra il Comune e la Regione ha un 
suo specifico valore n eli 'ordinamento a mini
nistrativo soltanto in quanto si eonnett a e 
divenga quasi uno strumento per l 'afferma
zione del principio fissato nella Costituzione e 
negli altri Statuti speciali che la Regione eser
cita normalmente le sue funzioni amministra
tive delegandole agli Enti locali o valendosi 
dei loro uffici. In altri termini, non si tratta 
soltanto di sapere se ad una Provincia ricosti
tuita debbano essere attribuite queste o quelle 
funzioni (tanto più se esse si intendano mala
mente togliere ad altri Enti subregionali), ma 
di sapere in qual modo debbano essere normal
mente gestiti tutti quei poteri amministrativi 
che sono stati sottratti allo Stato ed attribuiti 
alla Regione in base al principio delle autono
mie locali. 

Sotto tutti gli aspetti sembra quindi più 
rispettoso dello Statuto regionale siciliano nel 
suo carattere di legge costituzionale dello 
Stato, più conforme ad una razionale organiz
zazione dei pubblici poteri entro la Regione 
prendere atto di una mutata situazione che 
consiglia di provvedere senza equivoc.i alla 
ricosti tuzione della Provincia come Ente e 
eorne circoscrizione e di provvedervi con Jc 
forine dell'articolo 138 della CostH uzione, do
vendo la Rt;gione astenersi di deliberare su]]a 
Inodificazione del suo Statuto e desiderare essa 
stessa un atto legislativo dello Stato che an
cora una volta riconfermi ìl carattere costitu
zionale dello Statuto della Regione siciliana 
ed il significato delle stesse autonomie regio
nali. Senza dire che lo Stato, secondo l'arti
colo 5 della Costituzione, « pron1otore delle 
autonomie locali » e del (( decentran1ent o ain
miilistrativo » ha un interesse specifico che sia 
ristabilita, anche in Sicilia, nna circoscrizione 

provinclale ed eventualmente circondàriale 

per potere (( att.uare nei serv~zi che dipendono 
dallo Stato il più ampio decentramento am
ministrativo))' ed ha interesse ehe sia garan
tita con quella altissima espressioné di volontà 
dello Stato che è la legge costituzionale la 
esistenza della Provincia come Ente presup
posto di un particolare modo di esercizio dei 
poteri amministrativi trasferiti alla Regione, 
a sintiglianza di quanto avviene nelle Regioni 
a Statuto con1une e nelle altre Regioni a Statuto 
speciale. 

11. Quanto sinora detto induce già alla 
eonvinzione della neeessit.à di una riafierma
zione del decentrarnent o autarchico e buro
el'atico n1ediant e la ricostituzione di un Ente 
Provincia e di una cireoserizione provineiale. 

Tuttavia è opportuno rjassumere gli argo
nlenti di solito enunciati per dimosti·are, ai 
fini della 1nigliore ripartizione territoriale dei 
poteri, la necessità di un Ente intermedio fra 
il Comune e la Regione, av~ertendo peraltro 
che tali argomenti acquistano singolare vigore 
rispetto ad una Regione a statuto speciale, 
come la Siciliaj per la quale è previsto un lar
ghissimo passaggio di poteri sia legislativi ehe 
amministrativi dallo Stato alla Regione e ehè, 
essendo la seconda Regione ìtaliana per po
polazione e la prima per superficie, ha un nn
mero di abitanti pari a quello della Svi2-zera 
ed una superficie che si avvicina a quella del 
Bdgio (1). 

Un aceent,ramento regionale in condizioni 
:;;iffatte avrebbe tutti gli ineouvenient.i più 
volte denunciati dell'accentramento statale, e 
la stessa formazione della Regione verrebbe 
snaturata non ins~rendosi essa, come uno degli 

(l) Kt->lla 8vizzen1 fra i Vt'lltieinque Canto11i (di eui 

il più . popolato, quello di Zurigo, è inferiore per popo
lazione alle due maggiori Provincie siciliane) ed i Co
muni, (•.he sono ben 3.164, si inseriSùono, nei Cantoni 

più importanti, i Distretti. La estrema varietà dell'ordi
namento P.vizzero e la rigogliosa vita delle Comunità. 

e degli Enti autonomi svizzeri non possono trovare 
riseontro altrove. Ma anche nel Belgio, le cui tradizioni 

sono del tutto diverse, fra i Comuni e lo Stato ci sono 
ben nove Provincie, per le quali -vige il principio costi
tuzionale che ai rispettivi Consigli deve essere dalla 
legge. attribuito <<tutto dò ehe è di interesse provin
ciale », mentre viene garantito anche che «parecchie 

Provincie e parecchi Comuni possano intendersi o asso

ciarsi nelle condizioni e secondo il modo da detei'minar~ 
per legge». 
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elèmenti della trasformazione del1 o Stato, in 
un sistema organico ed equilibrato di autono
mie e di libertà locali nel quale la ste·ssa auto
nomia regionale trova la sua giustificazione, 
ma acquistando quasi il significato di un di
stacco· e di una contrapposizione allo Stato 
per motivi che trascenderebbero quelli della 
autonomia e dell'autogoverno locale; signifi
cato separatista dell'autonomia che (bisogna 
riconoscer lo) è stato sempre respinto dagli 
uomini responsabili del Governo regionale si
ciliano e che del resto contrasterebbe con lo 
stesso articolo l dello Statuto della Regione 
siciliana il quale parla di una (\Regione auto-· 
n orna entro l 'unità politica dello Stato italiano ». 

Nemmeno <<il federalismo, come tale, risolve 
il problema della libertà locale >l, potendo «le 
libertà comunali e municipali essere affogat,e 
dalla centralizzazione in ognuno dei diversi 
Stati confederati», come giustamente osser
vava M:a21zini nel 1833; ta,nto più bisogna evi
tare che il regionalismo dia rilie·vo ad una sola 
autonomia locale eon il sacrificio di .altre aut,o
nomie. La libertà della ~egione non deve 
quindi <c affogare » alcuria altra libertà locale, 
che è libertà non soltanto nei rapporti con lo 
Stato ma anche con altri Enti autonomi, per 
cui tali libertà locali, bene regolate dalla 
collettività nazionale, vengono a connettersi 
l \ma con l 'aUra e si collegano infine con le 
libertà più generali fortificandole e traendone 
alimento. 

Come fu ben detto proprio nella Camera dei 
Comuni di Sicilia nel 1848, non bisogna (Cucci
dere la vitalità di tutti i corpi onde la Nazione 
si compone)} (D'Ondes), non bisogna <<di
sgregare al tutto la Na,zione fra i municipi e il 
Parlamento » procedendo <c la natura n~l1e sue 
composizioni per gradi», per cui occorre <i met
tere dei corpi int,ermedi, interpolare le Assem
blee provinciali » (Interdonato ). 

Non « uccidere la vitalità di tutti i corpi >> 
significa anche impedire che la Regione, pro
·dotto di autonomia e di libertà, incoraggi 
quelle tendenze paternalistiche, purtroppo cosi 
vive in Italia, per cui si crede che il Governo, 
cos~ nazionale che regionale, possa fare tutto e 
provvedere a tutto; convinzione questa ben 
facile a trasformarsi in delusione e rampogna, 
quando, so:ftocate le spontanee iniziative dal· 
bassQ e la possibilità di :risolu~one in loco del 

maggior numero possibile di problemi, mu
tato in <t viaggio a Palermo )) il « vi aggio a 
Roma )) per il disbrigo di pratiche amministra
tive, non si vedessero giungere tutti i larghi 
benefici sperati dall'alto. Pertanto la Regione, 
consacrazione del principio delle varietà locali 
nella fondamentale unità nazionale, come non 
può a sua volta disconoscere ]e varietà più 
spec_ifiche e tentare di livellare eiò rhe è di
verso sia pure nella essenziale unHà regionale, 
così non può desiderare que11e artifìciose << ag
glomerazioni di interessi>> che sono state tante 
volte deprecate nè pretendere di dirigere tutte 
le manifestazioni della vita locale. 

Ad una rigogliosa vita del1a Regione deve 
corrispondere una rigogliosa vita degli Enti 
territoriali minori,· Comuni e Provincie, le 
f'Ui Assemblee elettive, espressione immediata 
ed efficace di autogoverno, ad ancora più di
retta conoscenza dei bisogni loeali, sotto il più 
immediato controllo di una opinione pubblica 
locale particolarmente avvertita e interessata, 
possono soddisfare nel migliore dei modi gli 
interessi e ]e aspirazioni di gruppi umani più 
o meno ampi. 

Se ciò è vero, è chiaro che anche il più largo 
decentramento burocratico regionale non po
trebbe del "tutto supplire alla 1nancanza di vi
tali Enti territoriali. Tale decentramento sarà 
indubbiamente utile, SOIHattutto f\e connesso 
eon quel particolare nwdo di esercizi o de11e 
funzioni regionali previsto dall 'articol~ 2 del 
presen.te disegno di legge; ma è pure possibile 
che tale decentramento, soprattutto ove non sj 
attui attraverso gli Enti territoriali 1uinori, per 
una forza insita nello st1esso sistema gerarchico 
di cui pure tende a correggere gli effetti, per 
il maU:tenuto vigore di nn centro da cui non 
possono non continuare a partil·e con1andi '~ 

direttive, venga ad un eerto momento a tra
sfornlarsi in una nuova e diversa forrna di ac
eentramento, come noi~ sono mancàti escmJli 
in passato anche in Italia. . 

Si costituiscano quindi, anehe in Si ci li a, vi
gorosi Enti autonomi subregionali, espressione 
di insopprimibili forze locali, focolai di vita e 
di azione, garanzia efficace di libertà locale, 
in bene regolati rapporti con .la Regione, che 
potrà vedere agevolato e snellito il suo stesso 
funzionamento, e con lo Stato che anche nei 
confronti degli Enti territoriali minori dovrà 
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adempiere al dovere di solidarietà nazionale di 
assicurare un tenore di vita ci-vile in t ntte 
le zone arretrate o depresse della no~t ra 
Nazione. 

12. Il problema delle libertà locali in Si
cilia si connettè specificamente con quello 
della funzione delle città capoluoghi di provin
cia, le quali, per parafrasare un concetto del 
Cattaneo, rappresentano tanti <<centri dj gra
vità)> della Sicilia. 

Le alterne vicende della grande isola eolle
gate con il fiorire dell'lma o dell'altra eiviltà 
medite.rranea hanno fatto sì che ora l 'una ora 
l 'altra, città abbia assunto lungo il e orso di una 
storia millenaria importanza preminente nella 
vita e nelle attività siciliane. Siracusa, gran
dissima città del mondo ellenico, al cenh;o 
di un forte Stato mediterraneo, fu capitale. 
anche con i Romani e con i Bizantini sino alla 
invasione araba. E tradizioni assai illustri 
vantano anche Messina grande en1porfo com
merciale a pan,ire dai Normanni che sulla base 
di un disputatissimo antico documento a lungo 
contrastò n eU 'età di mezzo il prirnat1u; a Pa
lermo pure comunemente riconosciuta regni 
cap1tt, e Catania sede preferita un te1npo della 
dinastia aragonese la quale viene oggi da 
moltissimi ritenuta la città più viva della Re
gione nel campo dell 'economiçt. B gli esempi 
potrebbero continuare ove si volessero consi
derare altre città capoluoghi di ·provineia che 
mai hanno avuto o pret,eso n primo posto, pure 
vantando anch'esse, insignì focolai di vita e di 
energie locali~ una loro peeuliare impor
tanza che non è possibile disconoscere o 
sminuire. 

Per tali motivi, lo stesso Movimento IJer la. 
indipendenza della Sicilia, il cosiddetto Movi
mento separatista, proponeva che i rlkast.e.ri 
del vagheggiato Starto sicìliano dovessero avere 
sede in varie città dell'Isola. Più recentemente, 
mentre si levavano pubblicamente (specie nei 
giornaÌi di Catania) voci, come quella del pro
fessor Zingali, contro un asserto accentra
mento nel capoluogo della Regione, contro un 
<t mito palermitano », il deputato nazionale 
Bellavista (pure di origine palermitana) asse
rendo <é ehe la Regione ha manovrato accen
trando e non decentrando le sue funzioni )) e 
ehe <(la manovra accentratrice ha avuto tono, 
calore e sapore spiccatamente palermitani», ha 

proposto addirittura di trasportare ad Enna, 
nmbilic'lls Siciliae, il capoluogo della Regione. 

Non sembra però necessario giungere a tanto, 
ne è· indispensabile sn1inuire il ruolo regionale 
di Palerrno, città cara a tutti i sjciliani ultra et 
citra flnrnen Salsurn anehe per la parte avuta 
durante il Risorgimento italiano, nè tanto 
meno rinfocolare depreeabili rivalità e meschini 
campanilisn1i che ieri si manifestavano con la 
riehiesta di nl.1ove Regioni e che ora stanno 
funestando altre Regioni italiane rispetto ai 
quali è stato giustamente ripetuto l 'ammoni
mento ehe la Regione non deve funzionare per 
il bene del capoluogo ma il capoluogo per il 
bene della Regione. 

l\rla è indubbio che quelle proposte ed i sen
tinwuti da eui sono state ispirate ePprimono 
la fondamentale esigenza di valutare adegua
tamente la funzione, entro la Regione, di città 
assai importanti ehe hanno una loro specifica 
individualità ed un compito da mantenere e 
da sviluppare per il benessere collettivo. E ciò 
tanto più ehe tali eittà si sono ormai quasi 
sempre eosì bene fuse, in un vieendevolè scanl
bio di idee e di sentimenti, con la popolazione 
della rispettiva Provincia che sminture il ca
poluogo provineiale ed annullare la Provin
eia significherebbe non soltanto disconoscere 
le « membrature naturali )> delle Sicilia n1a 
anche specificatamente recare pregiudizio ai 
centri vicini al capoluogo, aventi anch'essi 
ben spesso storia e tradizioni illustri, ed i 
quali hanno in comune (•.on il capoluogo ne
cessità ed interessi che non possono essere 
comunali ma non sono nemineno regionali. 

Se ciò è vero, appare subito l 'impossibilità di. 
cancellare quella circoscrizione territoriale che 
dal capoluogo prende noine, negare quell 'Bnte 
territoriale Provincia che con una sua Assem
blea possa provvedere ad interessi suoi propri. 

Bi sogna fare in modo ehe a Palermo si de
liberino, secondo lo Statuto della Regione, 
le leggi regionali e si diano le direttive e gli 
impulsi per la loro esèeuzione, mentre la deli
berazione degli affari amministrativi più par
ticolari e la eseeuzi o ne specifica di tutte le leggi 
statali e regionali av-\· ... engano nell 'àmbito de
eentra.to della Provineia attraverso o sotto 

. ·il eontrollo di quelle .Assemblee provinciali 
ehe lo stesso Parlamento siciliano del 1848 in
vocava. 
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In tal modo, se sarà rispettata la varietà 
nell'unità regionale e al di sopra di essa nella 
unità nazionale;l'· se sarà garantito l 'avvenire 
dei centri più. importanti della Sicilia, nessuna 
città potrà temere attentati ai suoi interessi 
e più. vivo sarà in tutta la Sicilia l 'interessa
mento per la Regione, più. sentita la solidarietà 
regionale non turbata da preoccupazioni e 
rafforzata dalla certezza che la Regione non 
può soffocare i centri di vita locale come non 
può attentare a quel sentimel)_to di unità na
zionàle per cui gli italiani si riconoscono tali 
al di sopra di ogni divisione territoriale. 

13. J_ja ricostituzione della Provincia potrà 
anche servire ad eliminare il pericolo di una po
litiea di lavori pubblici deliberati al eentro, ieri 
centro dello Stato oggi centro della Regione, 
anche quando tali lavori pubblici concernono 
direttamente gli Enti territoriali minori e pos
sono quindi essere meglio valutati in loco da una 
Assemblea provinciale o eomunale in rapporto 
con i sacrifiei di spesa ehe essi impongono. 

Una politica ragionevolmente decentrata di 
lavori pubblici potrà attenuare, in sede di di
stribuzione delle somme del bilancio regionale, 
quella vivace gara di aeeaparramento di lavori 
pubblicj di interesse locale, subregionale, che 
già si imputava a difetto dell 'aecentramento 
·aello Stato e che potrebbe servire, per riferirei 

. alle parole del Consiglio straordinario di Stato 
in Sicilia, del 1860, a << t,irare addosso» alla 
Regione <<biasimo e nimistà che non si pos
sono evi t are da chi maneggi da l ungi i mi
nuti negozi )ì; gara che falserebbe quindi il 
significato ed il valore della autonomia della 
Regione la quale qualehe volta _potrebbe es
sere costretta {come già è avvenuto in Siciiìa 
con forte limitazione dei poteri discrezionali 

. del Governo regionale) a ripartire automati
camente pro capite l 'importo dispoenibile per i 
lavori pubblici o per certi lavori pubblici, eli
minando così in qualche modo l 'accusa di p o~ 
liti ca elettoralistica· e· di parzialità (ed in par
ticolare di parzialità verso il capoluÒgo regio
nale), ma incorrendo in altre censure rispetto 
al <cpolverizzamento »delle spese e quindi alla 
produttività dei lavori ed alla· urgenza di po
tenziare in primo luogo con certi lavori pub
blici ·alcune zone più arr~trate o depresse, ili 
aiutare i centri abitati meno in grado di fare 

· fr_onte alle esigenze di una vita civile. 
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In Sicilia, ai fini di ~a politica di produtti
vità e di elevazione del tenore di vita dei ceti 
popolari, dovranno trovare luogo contempo
raneamente i lavori pubblici di competenza 
diretta dello Stato, quel1i di competenza regio
nale compresi i lavori pubblici imputabili al 
fondo di solidarietà dell'articolo 38 dello Sta
tuto regionale ed i lavori pubblici che interes
sano aree e popolazioni più. ristrette, che sono 
più facilmente localizzabHi e quindi sono di 
competenza degli Enti territoriali subregionali. 
Questi tultimi saranno pertanto assunti, oltre 
eh~ dai Comuni, dalle Provincie, le quali, come è 
stato proposto per le Regioni a Statuto comune, 
potrebbero, attraverso le loro Assemblee _elet
tive, approvare <épiani generali di opere pub
bliche provinciali ed i relativi finanziamenti », 
cioè graduare le opere pubbliche secondo la loro 
urgenza e convenienza in rapporto con i sacrifici 
finanziari che dovrebbero sostenere i contri
buenti provinciali sia pure tenendo conto di 
eventuali contributi dello Stato o della Re
gione. 

Ed in veritit Ja legge 3 agosto 1949, n. 589, 
abbandonando il sistema in valso di lavori
pubblici eseguiti dallo Stato (ed in Sicilia an
che dalla Regione in base alla legge regionale 
5 agosto 1949, n. 4.6) in sostituzione degli Enti 
interessati, ha, con maggiore rispetto delle 
autonomie locali, restjtuito ai Comuni ed alle 
Provincie ed in genere agli Enti locali la 
facoltà e quindi la responsabilità di· eseguire, 
·~da pure c·on il contributo dello Stato_ (più. 
e:tevato nelle Regioni dell'Italia meridionàle 
ed insulare), opere pubbliche di interesse degli 
Enti locali, come opere stradali, igieniche e 
sanitarie, edilizie, portuali minori e di forni
tura di energia elettrica per illuminazione. È 
una politica di lavori pubblici, che, ove la 
legge fosse adeguatamente finanziata, potrebbe 
dare finalmente ai Comuni ed alle Provincie 
della Sicilia .la possibilità di assicurare condi
zioni di vita civile e di promuovere il progresso 
economico, ove peraltro contemporaneamente 
fosse effettivamente attuata una riforma della 
finanza locale che~ permettesse a t~li Enti, 
ed in particolare ai Comuni minori che si vo
gliono favorire, ·di avere i mqzzi fiuan.ziari per · 
fare fronte alla parte di spesa ·a loro carico 
(che in molti casi è la minore parte) ed all'am
mortamento dei mutui relativi. 
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Alla Regione siciliana, sgravata dal peso di 
quei lavori pubblici finanziati in buona parte 
direttamente con fondi statali, resterebbero 
più ampie possibilità, in base ad un «piano 
economico » di sua competenza, di provve
dere con i mezzi propri e con quelli dell'arti
colo 38 dello Statuto della Regione ottenuti 
«a titolo di solidarietà nazionale » (in rela
zione del resto con lo stesso articolo 119 della 
Costituzione), alla esecuzione di lavori pub
blici superprovinciali che abbiano, come recen
temente affermava l'assessore regionale alle 
finanze La Loggia davanti all'Assemblea re
gionale« un carattere tipicamente strumentale 
ai fini del risorgimento economico dell'Isola>>. 

Vale la pena di osservare, proprio in rela
zione con la sopra citata legge del 3 agosto 
1949, n. 589, che, con la soppressione effet
tiva della Provincia, verrebbe ad essere sop
presso in Sicilia proprio uno degli Enti che 
possono, secondo la menzionata legge, chiedere 
il contributo dello Stato, con evidente danno 
della Sicilia la quale per evitarlo dovrebbe 
eventualmente impostare un nuovo problema 
di versamenti ad altro titolo da parte dello 
Stato in aggiunta a quelli di non certamente 
facile soluzione Rorti in relazione con gli articoli 
35 e 38 dello Statut.o della Regione. siciliana. 

14. Si è già ricordato che l'abolizione della 
Provincia,, anche come circoscrizione ammini
strativa, fu dettata principalmente dal propo
sito di abolire con < ~ iò stesso l'organo a capo 
di tutta l'amministrazione governat.iva pro
vinciale, di « càcciare i Prefetti ». 

Ma ora può dirsi senz'altro che la premessa 
non era, proporzionata all'efietto desiderato; 
per giunge:r:e alla abolizione del Prefetto non 
era davvero necessario cancellare una circo
scrizione amministrati va così utile ai fini del 
decentramento statale e regionale. 

Del resto, le critiche maggiori contro la carica 
prefettizia e le proposte di riforma (compresa 
quella di rendere la carica elettiva, secondo il 
principio del selfgovernment inglese) o di abo
lizione· del Prefetto derivavano soprattutto dal
l'influsso nocivo che «la più alta autorità dello 
Stato nella Provincia » (come si leggeva nel 
testo unico del 1934) poteva esercitare sulla 
vita degli Enti territoriali sottoposti a tutela 
e con i provvedimenti di urgenza sulle stesse 
libertà politiche dei cittadini. 

Su questo punto la communi.(l · op~n'W si è 
tradotta in una esplicita norma costituzionale 
(articolo 130 della Costituzione) che limi t a il 
controllo sugli Enti locali e lo attribuisce ad un 
organo regionale; costituito nei modi stabiliti 
da una legge della Repubblica, ad un Comi-
tato regionale, che (secondo quanto è stato 
proposto) potrà anche con sue sezioni funziona
re jn forma decentrata nei capoluoghi di pro
vincia od anche eventualmente nei capoluoghi 
di circondario per quanto riguarda il controllo 
sugli atti dei Comuni. 

Il disegno di legge per la Regione sici1iana 
che ora si propone impedisce anch'esso, pre
vedendo organi « rollegiali >> di controllo, la 
possibilità di un Prefetto, tutore individuale 
degli Enti locali, sia esso dipendente dallo 
Stato che dipendente dalla Regione. Ed in 
verità la Regione siciliana ehe, nel suo Statuto 
ha limitato al minimo i compiti del Commis
sario dello Stato e che non ha altro controllo 
sui suoi atti amministrativi che quello . della 
Sezione· di controllo della Corte dei conti per· 
la Regione siciliana secondo il decreto legi
slativo 6 maggio 1948 n. 655, non potrebbe 
davvero soffocare l'autonomia degli Enti locali, 
che lo stesso Statuto vuole la «più ampia)) 
possibile attraverso un organo regionale di 
controllo, mantenga esso la denominazione di 
Prefetto o ne abbia altra. 

Resta il problema se i vari uffici statali (as
sai ridotti in Sicilia dato il largo passaggio di 
funzioni alla Regione) o regionali nella circoscri
zione provinciale àebbano essere coordina~i 
o vigilati da un organo locale di governo al 
quale secondo un principio di deeentramento 
burocratico potrebbero essere anche attri
buite funzioni attualmente esercitate dagli 
organi governativi centrali e mantenute altre 
funzioni dj amministrazione attiva, principa
lissima quella della indispensabile tutela del
l'ordip.e pubblico. 

J.Ja sopravvivenza del Prefetto sotto tali 
aspetti è stata lungamente discussa dalla Com
missione della Camera dei deputati che ha esa
minato il disegno di legge sulla costituzione e 
funzionamento degli organi regionali, la quale 
ba poi deciso, escluso ogni potere prefettizio di 
controllo sugli Enti locali, di rinviare il pro
blema alle leggi che dovranno regolare la strut
tura degli organi periferici dello Stato. Per la 
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Sicilia il pro blerna deve essere anche specifi
camente rinviato al momento in cui saranno 
determinati gli organi perjferici della Regione 
e precisato il significato dell'articolo 31 dello 
Statuto della Regione siciliana. 

15. Venendo a qualche altra osservazione 
sul testo legislativo che si sottopone alla vostra 
approvazione, si richiama anzitutto l'atten
zione sul fatto che si è tenuto ben conto delle 
«forme e condizioni particolaTi di autonomia n 

già attribuite alla Sicilia come alle altre Re
gioni a Statuto speciale Eecondo l'articolo 11 6 
della Costituzione. Cosicchè, osservati alcuni 
fondamentali prindpi di carattere costituzio
na,le, spetterà poi alla Regione, e non allo 
Stato, determinaTe con sua legge l'ordina
mento degli Enti territoriali più appTopTiato 
alle condizioni dell'Isola. DovTà esseTe poi riso
luto il grave problema della finanza delle Pro
vincie e dei Comuni, che deve essere evidente
mente coordinata con la finanza sia della Re
gione che dello Stato; ma in verità il problema 
non potrà avere in Sicilia una definitiva solu
zione che nel momento in cui, con la emana
zione della prevista legge regionale sull'ordina
mento e sulle funzioni degli Enti locali, saranno 
determinati in modo preciso le funzioni e gli 
uffici corrispondenti dei vari Enti territoriali. 

Se nel presente disegno di legge si è tenuto 
conto delle « :torme e condizioni particolari 
di autonomia))' si è cercato anche, nel formu
lare i fondamentali prjnclpi costituzionali, di 
discostarsi il meno p ossi bile da1le analoghe 
formule della Costituzione e degll Statuti spe
eiali, non soltanto per rafforzare quella essen
ziale unità di tutto il nostro sistema legisla
tivo che non può essere disconosciuta, ma 
anche più specificamente per avvalersi, ora ed 
in futuro, di esperienze e di interpretazioni 
dottrinali e giurisprudenziali che potranno 
essere le medesime in tutta la Nazione. 

La legge comunale e provinciale che la As
semblea regionale siciliana sarà chiamata ad 
approvare «determinerà >> dunque l'ordina
mento e le funzioni delle Provincie e dei Co
muni. Sarà quindi il legislatore regionale che 
avrà competenza esclusiva per fissare le fun
zioni proprie delle Provincie e dei Comuni e 
quelle delegate o decentrate dalla Regione o 
dallo Stato (compreso l'esercizio della potestà 
regolamentare, di fondazione di Enti arnmi-

nistrativi e così via) e che avrà competenza 
per determinare gli organi su base elettiva, 
siano essi organi deliberanti od esecutivi, 
che tali funzioni dovranno attuare. 

Ma, come si è detto, tale legislazione esclu
siva regionale, garantita dallo stesso articolo 14 
dello Statuto della Regione siciliana, viene 
soggetta, con la pre~ente legge costituzionale, 
ad alcuni lin1iti di ordine costituzionale. 

Infatti la Regione, cui lo Stato viene a 
decentrare il compito di determinare l'ordina
mento e le funzioni delle Provincie e dei Co
muni, dovrà rispettare il principio costituzio
nale che tali Enti locali sono « Enti dotati 
della più ampia autonomia amministrativa e 
finanziaria)) secondo la formula che, con rife
rimento ai Comuni, si trova nello stesso arti
colo 15 dello Statuto della Regione siciUana; 
formula che si ritiene opportuno di mantenere 
intesa nel significato di a.ttribuzione di una 
autonomia la più ampia possibile. Ed in vero, 
anche in Sicilia, dove pure la vita municipale 
fu forse meno rigogliosa ma anche meno di
sgregatrice cbe altrove, il Comune, si preEenti 
esso in veste di città che di centro rurale. poggia 
sem-pre su elementi naturali così incontestabili 
e permanenti ed è il prodotto spontaneo 

· di così specifiei interessi che ]a Regione, 
al pari dello Stato, non può che prenderne 
atto al fine di attribuire le più vaste fun
zioni possibili e le più an1pie possibilità di auto
governo. Ed anche alla Provincia deve essere 
riconosciuta la stessa «ampia autonon1ia )) se si 
vuole che essa raggiunga, come deve raggiun
gere, i fini istituzionali per fjui se ne propone 
la ricostituzione. 

Si è ritenuto poi opportuno adottaTe sotto 
forma di norma costituzionale il principio che 
i controlli sugli atti delle Provincie e dei Co
muni devono essere esercitati d a organi «colle
giali >> della Hegione per il motiyo che si è già 
accennato trattando della questione della per
manenza del Prefetto. E per quanto riguarda 
l'intensità di tale controllo, mentre nessun li
mite si è posto al controllo di legittimità che 
non è inrompatibile con l'autonomia, per il 
controllo del n1erito si è costituzionalmente 
sancita, anche per la Sicilia, l'ottima fo1mula 
dell'articolo 130 della Costituzione, impeden
dosi così quella sovrapposizione di volontà 
governativa sulla volontà dell'Ente autonomo 
che è stata unanimemente respinta. 



Disegni di legge e relazion·i - 1948-50 -14- Senato della Repubblica ~ 857 

16. Un discorso a parte n1erita l'articolo 2 
della legge costituzionale sottoposta alla vostra 
approvazione, poichè esso, ponendo un princi
pio che si ritrova con varie formule nella Co
stituzione -{articolo 118) e negli Statuti spe
ciali della Sardegna {articolo ~1A) e del Tren
tino-Alto Adige {articolo 14 ), prevede un or
dinamento amministrativo regionale che è la 
migliore giustificazione della proposta rico
stituzione della Provincia, la quale, sotto 
un certo aspetto, diventa uno strumento per 
l'attua.zione di tale tipieo criterio di decentra
mento regionale. 

Ta.le fondamentale articolo deve ~ssere inteso 
in armonia con la giustificazione di quello ana
logo della Costituzione; e cioè, come disse 
l'onorevole Mortati, che «per evitare il pe
ricolo di trasportare nel seno della Regione 
quell'accentramento che si vuole sopprimere 
nello Stato >> bisogna fare sì che la Regione, 
a parte la sua funzione legislativa nel che si 
concreta specificamente la sua autonomia, 
abbia una competenza amministrativa << con
cepita in funzione prevalentemente direttiva, 
normativa, di impulso, di controllo >l. 

N o n è certo il casò di addentrarsi nelle d eli
cate questioni che sono sorte o pDssono sorgere 
a proposito di tale articolo e precisare se e come 
con esso si tenda ad attuare nello stesso tempo 
un decentramento regionale sia istituzionale 
che buroeratico, che si collega con il decentra
mento statale dell'articolo l e dell'articolo 2 
dello stesso disegno di legge. Tali questioni si 
sono dovute in parte affrontare quando, nel 
recente disegno di legge in discussione davanti 
la Camera dei d6putati, si sono dovuti stabi
lire più minutamente i <<rapporti fra Regione, 
Provincia, Comune ed altri Enti locali », e do
vranno essere affrontate domani dalla stessa 
Assemblea regionale siciliana jn S€de òi. arr] o
vazione della legge comunale e provinciale per 
la Sicilia. 

Qua basti chiarire che, sulla hase del prin
cipio costituzionale che si intende affermare, 
Provincie e Comuni verranno ad avere, an
che in Sicilia, funzioni amministrative proprie 
ad essi spettanti sia in titolarità che in eser
cizio (((determinate >> dalla legge regionale) e 
funzioni delegate per il loro esercizio sia dalla 
Regione {con legge o nei casi legislativamente 
previsti con atto amministrativo) sia dallo 

Stato (con legge). Inoltre, con una forma tipica 
di decentramento burocratico regionale, gli. 
uffici degli Enti territoriali subregionali, Pro
vincie e Comuni, varranno normalmente per 
l'eserci2jo delle altre funzioni amministrative 
della Regione, per cui i titolari di quegli uffici 
di PJnti subregionali assumeranno jn quel caso 
la posizione di organi sia regionali che provi n
ciali o comunali, come è del resto previsto in 
altre ipotesi dallo ancora vigente ordinamento 
amministrativo {articolo J 42 testo unico della 
legge comunale e provinciale del1915) e sostan
zialmente av-viene anche in Sicilia; in regime 
transitorio, in cui {specie nel can1po dei la
vori pubblici regionali secondo la legge regio
nale 5 agosto 1949, n. 46) la Regione si av
vale spesso degli uffici tecnici degli Enti locali, 
oltre che degli uffici statali. 

La direttiva che si dà alla Regione con la 
legge costituzionale è quindi chiara e netta. 
Alla Regione siciliana, per l 'esercizio delle 
sue funzioni amministrative (nello Statuto 
della Regione siciliana non è prevista la possi
bilità di delega di funzioni amministrative 
dallo Stato alla Regione) non viene for
malnlente vietato di creare uffici centrali od 
uffici periferici nelle circoscrizioni provinciali, 
comunali ed anch~ eventualmente circondariali; 
uffici periferici ai quali, seeondo un principio 
di decentramento burocratico, andrebbero at
tribuite le maggiori possibili funzioni ed il 
maggiore possibile potere discrezionale. 

1\ia, di regola, la Regione, per evitare qual
siasi aggravio burocratico e -per ottenere una 
più diretta collaborazione delle forze locali, 
dovrà servirsi degli Enti esistenti (Comune, 
Provincia ed altri Enti locali) ai quali la Re
gione stessa delegherà, nei modi che crederà di 
adottare, l'esercizio delle sue funzioni ammi
nistrative. Quando non delegherà le sue fun
zioni, dovrà almeno avvalersi degli uffici degli 
Enti locali. 

JJo Stato, poi, ,attuando l'articolo 5 della 
Costituzione, si varrà, per l'eser( izio delle sue 
funzioni amministrative, degli Enti territoriali 
minori, mentre, nell'ipotesi di una sua ammi
nistrazione diretta, si servirà delle circoscri
zioni provinciali o comunali ed eventualmente 
di quelle circondariali sempre ai fini del deeen
tramento. 
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Se la direttiva fondamentale è di ridurre al 
minimo l'apparato burocratico regionale e di 
evitare qualsiasi accentrame.ato regionale di 
funzioni amministrative, la Regione siciliana, 
pure mantenuta .ferma la sua particolare legi
slazione « concorrente >> e le sue funzioni .c.?se
cutive ed amministrative in materia di assun
zione di pubblici servizi· e la possibilità di ge
stire direttamente tali pubblici servizi, non 
dovrà favorire una indebita regionalizzazione 
di pubblici servizi e non dovTà quindi porre 
ostacoli alla municipalizzazione e provin
cializzazione degli stessi pubblici servizi (se
condo· il testo unico del 15 ottobre 1925, nu
·mero 2578) ogni qualvolta si tratti di servizi da 
svolgersi nell'ambito dell'Ente territoriale sub
regionale e di non prevalente interesse regio
nale. E la Regione, tenuta a decentrare le 
sue funzioni ispirandosi alle «esigenze della 
autonomia e del decentramento >l, eviterà poi 
di accentrare (sia pure negli Enti territoriali 
minori) attribuzioni in atto esercitate da Enti 
di diritto pubblico, come ad esempio le Ca
mere di commercio, industria ed agricoltura 
(che hanno loro particolari con1piti, più che di 
amministrazione attiva, . di rappresentanza, 
di propulsione, di coordinamento degli « inte
ressi commerciali, industriali ed agricoli de1la 
Provincia n) o di « assorbire n in uffici buro
cratici regionali Aziende ed Enti autonomi 
che, specie nel campo del turismo, hanno una 
loro specifica funzione. 

Del resto, se il principio del decentramento 
sotto i più vari aspetti delle funzioni ammini
strative regionali sarà opportunamente attuato, 
la Regione non dovrà certamente andare alla 
ricerca del modo di accrescere le funzioni del
PEnte territoriale intermedio al fine di ren
derlo vitale ed efficiente, trovando la Provincia 
la sua ragione di essere nello stesso modo nor-

male di esercizio di tutte le funzioni ammi
nistrative passate dallo Stato alla ~e

gione. 

Onorevoli senatori, il disegno di legge costi
tuzionale che si sottopone alla vostra appro
vazione, più che nelle sue disposizioni con
crete, deve essere inteso nello spirito che lo 
pervade e ne segna tutta la sua peculiare 
importanza. 

Reso necessario dallo stessQ carattere di 
legge costituzionale dello Statuto della Re
gione siciliana, -perfettamente rispondente alla 
evoluzione della opinione pubblica nazionale 
e del sentimento popolare siciliano (per cui è 
da augurarsi che non trovi opposizione davanti 
gli organi legislativi nazionali ed in sede re
gionale), il disegno di legge, non nwdificando 
in nulla la attuale ripartizione dei poteri fra 
lo Stato e la Regione siciliana garantita dallo 
Statuto speciale, mira ad attuare in Sicilia 
una particolare distribuzione territoriale dei 
pubblici poteri, una specifica struttura degli 
Enti ed uffici periferici, un esercizio tipica
mente decentrato di funzioni· amministrative, 
che sono in completa armonia con i prindpi 
di autonomia e di libertà locale che la stessa 
Regione siciliana ba rivendicato per affermare 
la sua posizione costituzionale <c entro l'unità 
politica dello Stato italiano >>. 

Il Senato della Repubblica, quale organo 
di revisione costituzionale, fissando i prindpi 
di una organizzazione amministrativa siciliana 
più adatta all'eser( izio delle pubbliche funzioni, 
potrà contrihuire a creare le premesse per la 
soluzione di quei problemi politici, economici e 
sociali, che dovrà permettere alla Sicilia un 
più alto livello di vita ed una più intima unione 
spirituale nell'ambito della Repubblica «una 
ed indivisibile )). 
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DISEGNO DI LEGGE 

Gli articoli 15 e 16 dello Statuto della Re
gione siciliana sono abrogati e sostituiti dai 
seguenti: 

Art. 1. 

Nella Regione siciliana, le Provincie ed i 
Comuni sono Enti dotati della più ampia auto
nomia amministrativa e finanziaria, con ordi
namento e ron funzioni determinati dalle leggi 
regionali. 

IJe Provincie ed i Comuni sono anche circo
scrizioni di òecentramento statale e regionale. 

IJe circoscrizioni provinciali possono essere 
con legge regionale suddivise in circondari, 
con funzioni esclusivamente amininistrative, 
per un ulteriore decentramento. 

Art. 2. 

La Regione esercì t a normalmente le sue 
funzioni amministrati ve delegandole agli Enti 
locali o valendosi dei loro uffici. 

Leggi della Repubblica possono delegare 
agli Enti locali funzioni amministrative dello 
Stato. 

Art. ~). 

Il controllo di legittimjtà sugli atti degli Enti 
locali è esercitato, anche in forma decentrata, 
da organi collegiali della Regione e nei modi 
e nei limiti stabiliti con legge regionale, la 
quale può in determinati casi an1mettere il 
controllo di merito al solo eftetto di promuo
vere, con richiesta n1otivata, il riesan1e della 
deliberazione da parte degli Enti deliberanti. 

Art. 4. 

La Regione, sentite le popolazioni interes
sate e per quanto riguarda le PTovincie su 
iniziativa dei Comuni, può eon legge istituire 
o sopprimere Comuni o Provincie e modificarne 
le circoserizioni e denominazioni. 

Art. 5. 

Sino all'approvazione del nuovo ordina
mento amministrativo le Provincje ed i Co
muni hanno la struttura e le funzioni seeonrlo 
le leggi statali in vigore nella Repubblica. 

La elezione degli organi elettivi clelle Pro
vincie a\7Tà luogo eontmnporaneamente alla 
elezione della Assemblea regionale. 


